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GENOVA –  “Sei felice?”. La domanda nello spettacolo Andy Warhol Superstar “vita, opere, immortalità di un
mostro americano” – visto a Genova al teatro della Tosse  torna come un mantra. E non trova risposta. Un
“Sono completamente sbronza” segnala qua e là una laconica constatazione. “La stravagante checca proletaria
tutta pelle e ossa con la sua parrucca d’argento”, come Warhol si definì, registra solo la superficie, l’apparenza
dei fatti.

Al geniale fautore della riproducibilità dell’opera d’arte si deve tra gli anni ’60 e ’80 l’esplosione negli USA della
Pop Art, ma anche la connessione tra arte, denaro, consumo in un corto circuito creativo e autodistruttivo. Prime
vittime consenzienti furono i frequentatori a New York delle sue trasgressive e ospitali Factories,
laboratori a rischio per ricche ragazze anoressiche, omosessuali adoranti o adorati, generose
dispensatrici di anfetamine, artisti di vero talento come Lou Reed e Nico dei Velvet Underground – la loro
“Sunday Morning” fa da minimale colonna sonora -, celebrità di passaggio o vorticose aspiranti
Superstar. Ma il meccanismo dell’idolo dollaro attorno cui danzare come al biblico Vitello d’oro muoveva già la
società americana, ricadendo a pioggia perfino sugli esclusi dal banchetto. Warhol lo sfruttò fino all’ultima
goccia, diventandone il simbolo indiscusso. Questi invadenti elementi biografici sono però solo frammenti,
rapide esatte citazioni nello spettacolo: l’intelligente lavoro Andy Warhol Superstar – coprodotto dai
genovesi teatri della Tosse e Cargo che ha sede a Voltri – non è la biografia del “mostro”. Se le scene di
Emanuele Conte sono allusive, astratte, nel testo ritmico di Laura  Sicignano, allieva di Tiezzi e Corsetti, e qui
anche regista, scritto con Alessandra Vannucci, emergono dialoghi di tragica ironia tra brandelli di personaggi.

Di fatto quei frammenti di parole, immagini, pensieri egotici, aforismi brucianti – “ in futuro ciascuno sarà famoso
per 15 minuti” oppure “tutto ciò che faccio ha a che vedere con la morte ”, terrore di Warhol – si uniscono e si
incarnano nell’attrice Irene Serini (triestina, milanese d’elezione, fondatrice del gruppo Atopos, in scena fino al
26 al Teatro Sala Fontana di Milano nel “Mercante di Venezia” di Shakespeare, regia di Filippo Renda).
Duchessa bianca, truccata com’è da seducente ermafrodito simile a David Bowie, racconta Andy, ma non si
identifica; lo rende presente alla fine attraverso uno sdoppiamento nella madre di lui, ma soprattutto ne applica il
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principio di variazione nella ripetizione; piega quel suo frenetico, giocoso e insieme disperato way of life al
proprio eccezionale modo di vivere in scena. E alla fragile amoralità esistenziale di Warhol contrappone la
moralità forte, il rigore del corpo teatrale.

Andy Warhol Superstar visto a Genova Teatro della Tosse il 4 novembre 2017

Autore: claudia.provvedini Claudia Provvedini giornalista critico teatrale, già redattore del Corriere della Sera. 
Da oltre 30 anni segue e studia il teatro internazionale con articoli e pubblicazioni. Insegna Storia delle teorie 
della scena alla Scuola del Piccolo Teatro di Milano
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